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Nel maggio del 1981, con decreto del Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie, venne affidato ad una 
Commissione internazionale l’incarico di effettuare un’analisi delle 
statistiche ufficiali italiane. Tale Commissione svolse 
considerazioni che influenzarono notevolmente gli sviluppi della 
statistica ufficiale nel nostro Paese. Ne richiamiamo una: “Le 
statistiche derivano da indagini speciali o sono un sottoprodotto di 
dati amministrativi; questi ultimi devono essere maggiormente 
utilizzati: occorre trarre più numerose informazioni statistiche dalle 
singole fonti amministrative ed utilizzare i collegamenti tra le 
diverse fonti in modo che i dati possano essere collegati” (Istat, 
1983). 
Sia chiaro, l’interesse dei produttori di statistiche ufficiali per lo 
sfruttamento ai loro fini delle informazioni raccolte 
nell’adempimento di compiti istituzionali da parte di una pluralità di 
canali amministrativi, non rappresentava certo una novità. L’invito 
della Commissione sollecitava sforzi maggiori in questa direzione. 
Va in proposito osservato che vi è oggi la possibilità di sfruttare 
nuove occasioni a seguito del processo di informatizzazione che 
sta interessando diversi ambiti della pubblica amministrazione. Un 
altro aspetto è stato giustamente evidenziato: la statistica pubblica 
non deve collocarsi soltanto a valle del suddetto processo per 
sfruttarne gli esiti; ad essa spetta di assumere un ruolo 
fondamentale anche nell’accompagnare e orientare la 
realizzazione di nuove infrastrutture informatiche e 
l’organizzazione dello scambio di informazioni. Può in altri termini 
svolgere una funzione cruciale nel disegno e nell’implementazione 
delle politiche di e-government (Giovannini, 2002). 
Per lo sviluppo delle cosiddette statistiche di natura 
amministrativa, si tratta di individuare potenziali giacimenti 
informativi (archivi, schedari, registrazioni di eventi previste da 
disposizioni burocratiche, ecc.), di verificarne l’importanza sotto il 
profilo statistico, di accertare in altri termini la possibilità di 
derivarne dati di un qualche interesse e di fissare le modalità del 
“prelievo”. 
Operando in tal modo: a) si attivano fonti statistiche che 
comportano ridotti costi di acquisizione; b) si innescano processi 
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che generano poi automaticamente i flussi informativi desiderati; c) 
si consente alla funzione statistica di spostare risorse dal settore 
della produzione a quello dell’analisi; d) si favorisce la crescita 
della cultura statistica presso le amministrazioni pubbliche; e) si 
riduce l’impatto della “molestia” statistica nei confronti di quei 
rispondenti ai quali si è soliti somministrare una gran quantità di 
questionari (Cortese, 2003). 
Questi orientamenti sono stati recepiti dalle norme che 
attualmente disciplinano nel nostro Paese la produzione statistica 
ufficiale, e precisamente dal decreto legislativo 322 del 1989 con il 
quale è nato il Sistema Statistico Nazionale (Sistan). All’Istat, che 
è perno centrale di tale Sistema, sono assegnati compiti di 
indirizzo e coordinamento delle attività statistiche e ad esso spetta, 
fra l’altro, di provvedere “alla promozione e allo sviluppo 
informatico a fini statistici degli archivi gestionali e delle raccolte di 
dati amministrativi” (art. 15). Un contributo su questo punto è 
previsto anche a carico degli Uffici di Statistica (art. 6) che il 
legislatore ha disposto venissero istituiti presso le amministrazioni 
centrali, le regioni e gli enti locali. 
In relazione al tema che ci proponiamo di affrontare, ci 
interessa soffermarci sull’attività svolta dall’Ufficio di Statistica del 
Ministero degli Affari Esteri (MAE) che  a partire dall’anno 2000 
cura la pubblicazione di un fascicolo “Il Ministero degli Affari Esteri 
in cifre” che “riassume, in termini quantitativi, la struttura e quelle 
attività svolte dall’Amministrazione centrale e dalle sedi all’estero 
che sono suscettibili di misurazione”. In particolare la nostra 
attenzione va ai dati sulle scuole italiane all’estero in esso riportati. 
Ci riserviamo comunque di svolgere alcune considerazioni di 
carattere più generale. 
 
2. Qualche precisazione sui dati 
I dati presentati nelle tavole che seguono appartengono 
sicuramente al novero delle cosiddette “statistiche amministrative”: 
si tratta infatti di informazioni che per il tramite delle nostre 
Rappresentanze diplomatiche e degli Uffici consolari, pervengono 
alla Direzione generale per la promozione e la cooperazione 
culturale del MAE. Per una migliore comprensione dei dati, ci 
preme precisare che: 
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- nella prima pubblicazione predisposta dall’Ufficio di 
Statistica del Ministero sono riportati i dati relativi all’anno 
scolastico 1998-1999 dei quali non  abbiamo tenuto conto in 
quanto non veniva operata la distinzione tra le “scuole italiane” e le 
“sezioni di italiano presso scuole straniere” ; 
- l’informazione diffusa è più ampia di quella qui utilizzata: 
per le scuole italiane, ad esempio, sia il “tipo della scuola” sia il 
“grado della scuola” sono incrociati con l’”area geografica”; 
- per quanto concerne l’area geografica, va segnalato che 
sotto la voce “Mediterraneo” risultano inseriti i cinque Paesi 
africani della riva Sud (Marocco, Algeria, Tunisia, Libia ed Egitto) e 
che nell’”Europa” sono compresi tutti gli Stati già facenti parte 
dell’Unione Sovietica. 
Con riferimento alla Tav. 2 occorre inoltre precisare che 
abbiamo riepilogato sotto la voce “scuole private” dati che il MAE 
suddivide tra le seguenti modalità: “paritaria”, “legalmente 
riconosciuta”, “con presa d’atto”. 
 
3. Una breve analisi 
La rete delle istituzioni scolastiche italiane all’estero (di cui 
esistono tracce preunitarie già dal XVI secolo) si è sviluppata a 
partire dalla seconda metà del XIX secolo e nel 1889 Francesco 
Crispi diede loro il primo impianto normativo ed organizzativo. Le 
scuole italiane all’estero sono oggi conformate per il loro 
ordinamento, salvo varianti rese necessarie da particolari esigenze 
locali, alle corrispondenti scuole del territorio nazionale. 
Dopo l’unificazione, come è noto, il nostro Paese ha alimentato, 
per molti decenni, cospicue correnti migratorie verso l’estero. Tra il 
1871 ed il 1970 circa 26 milioni di nostri connazionali hanno 
lasciato l’Italia (Cortese, 2004). 
Pur senza il supporto di dati di lungo periodo, (ci limitiamo a 
precisare – secondo quanto riferisce M.L. Prescia, 1996 – che le 
scuole “regie”, circa cento, contavano 15.000 allievi e quelle 
private sussidiate ne contavano 9.000) è lecito supporre che il 
sistema delle scuole italiane all’estero abbia, in una prima fase, 
fornito un servizio alle nostre comunità. Si consideri, ad esempio, 
che il peso di quelle “statali” è oggi assai esiguo, intorno al 12% 
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del totale delle scuole italiane all’estero. Ai nostri giorni esse sono 
poi localizzate per lo più in Europa (15 su 21). Tenendo presente 
che la prima delle due nostre grandi esperienze migratorie è stata 
quella transoceanica e che a segnare le vicende demografiche del 
secondo dopoguerra sono state invece soprattutto le migrazioni 
verso i Paesi europei, è da ritenere che la tradizionale offerta delle 
nostre istituzioni scolastiche all’estero riguardi ora in particolare 
l’emigrazione più recente. Le comunità italiane più “antiche” – è il 
caso, ad esempio, di quella argentina (i cittadini italiani iscritti nelle 
nostre anagrafi consolari in quel Paese superano nel 2004 il 
mezzo milione di unità) – si sono definitivamente integrate  e non 
esprimono perciò una domanda apprezzabile. C’è stato poi il 
fenomeno della progressiva scomparsa, o quasi, della presenza 
italiana in taluni Paesi. Situazione emblematica è, sotto questo 
profilo, quella che si registra ai nostri giorni nella capitale 
dell’Eritrea. 
 
Tabella 1 - Scuole italiane all’estero per area geografica (Anni 
scolastici dal 1999-2000 al 2003-2004) 
Anno scolastico Area geografica 
1999-2000 2000-2001 2001-2002 2002-2003 2003-
2004 
Europa 65 64 62 59 52 
Americhe 57 58 57 58 65 
Mediterraneo e Medio 
Oriente 
28 28 26 27 26 
Africa sub-sahariana 26 26 26 20 17 
Asia ed Oceania 6 5 - - 2 
Totale 182 181 171 164 162 
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Tabella 2 – Scuole italiane all’estero per tipo della scuola (Anni 
scolastici dal 1999-2000 al 2002-2003) 
Anno scolastico Tipo della scuola 
1999-2000 2000-2001 2001-2002 2002-2003 2003-2004 
Statale 21 21 21 21 21 
Privata 161 160 150 143 141 
Totale 182 181 171 164 162 
 
 
Tabella 3 – Scuole italiane all’estero per grado della scuola (Anni 
scolastici dal 1999-2000 al 2002-2003) 
Anno scolastico Grado 
della scuola 1999-2000 2000-2001 2001-2002 2002-2003 2003-2004 
Materna 34 35 33 32 35 
Elementare 55 55 50 48 44 
Media 49 47 43 42 39 
Superiore 44 44 45 42 44 
Totale 182 181 171 164 162 
 
 
Tabella 4 – Sezioni italiane presso scuole straniere locali, per area 
geografica (Anni scolastici dal 1999-2000 al 2003-2004) 
Anno scolastico  
Area geografica 1999-2000 2000-2001 2001-2002 2002-2003 2003-2004 
Europa 96 105 108 109 112 
Americhe 9 7 5 5 6 
Mediterraneo e Medio 
Oriente 
2 2 2 3 2 
Africa sub-sahariana - - - - - 
Asia ed Oceania - - - - - 
Totale 107 114 115 117 120 
 
Ad Asmara funzionano un istituto italiano statale e una scuola 
dell’infanzia privata. Le scuole di Asmara furono fondate nel 1903 
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per offrire la possibilità ai numerosi figli di italiani, allora residenti 
nel Paese, di seguire l’intero corso di studi fino al termine della 
scuola superiore. Dopo la seconda guerra mondiale si è assistito a 
una progressiva inversione di tendenza con consistente aumento 
di alunni eritrei: oggi circa il 90% dei quasi 400 studenti che 
frequentano la scuola di Asmara è di nazionalità eritrea. 
 
Tabella 5 – Alunni delle scuole italiane all’estero e delle sezioni 
italiane presso scuole straniere, per area geografica (Anni 
scolastici dal 1999-2000 al 2003-2004) 
Anno scolastico  
Area geografica 
 
1999-2000 2000-2001 2001-2002 2002-2003 2003-2004 
Europa 17.709 18.374 18.711 19.120 19.348 
Americhe 8.147 8.202 7.837 7.731 9.367 
Mediterraneo e Medio 
Oriente 
1.441 1.599 1.620 1.656 1.777 
Africa sub-sahariana 2.192 2.162 2.197 2.315 2.267 
Asia ed Oceania 37 32 - - 82 
Totale 29.526 30.369 30.365 30.822 32.841 
 
 
Tabella 6 – Alunni delle scuole italiane all’estero e delle sezioni 
italiane presso scuole straniere, per nazionalità (Anni scolastici dal 
1999-2000 al 2003-2004) 
Anno scolastico  
Nazionalità 1999-2000 2000-2001 2001-2002 2002-2003 2003-2004 
Italiana 7.466 7.146 6.656 6.883 4.940 
Straniera 22.060 23.223 23.709 23.939 27.901 
Totale 29.526 30.369 30.365 30.822 32.841 
 
Vi sono poi casi che evidenziano un’evoluzione del tutto 
diversa. Ad Atene, ad esempio, una scuola italiana esisteva fin dal 
1889. Dopo alcuni periodi di sospensione, l’attività è ripresa 
ininterrottamente dal 1956 con l’attuale scuola, un “Istituto Statale 
Comprensivo” che conta oggi poco meno di 400 allievi. Si deve in 
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questo caso ricordare che negli anni Settanta il numero degli 
studenti greci iscritti nelle nostre università era particolarmente 
elevato (circa 15 mila unità pari a circa il 50% degli studenti 
stranieri). Tralasciando di richiamare le ragioni di tale massiccia 
presenza (cfr. Cortese, 1982), è qui sufficiente osservare che da 
essa sono scaturiti molti matrimoni misti (generalmente lui greco e 
lei italiana) e che sono in gran numero i figli di queste unioni a 
frequentare la scuola italiana nella capitale ellenica. Su questo 
aspetto torneremo più avanti. 
Un altro “passaggio” importante, in anni a noi più vicini, delle 
trasformazioni che hanno interessato il sistema delle scuole 
italiane all’estero, è legato alla presenza di imprese italiane 
impegnate nella realizzazione di importanti infrastrutture o 
comunque operanti all’estero in modo stabile in ragione della loro 
attività. In Islanda, ad esempio, presso un cantiere Impregilo, 
funziona al momento una piccolissima scuola italiana privata e si 
possono inoltre ricordare i due complessi scolastici italiani esistenti 
in Nigeria, uno dei quali costruito con il contributo dell’ENI e non a 
caso denominato “Enrico Mattei”. 
Sulla base di quanto evidenzia la Tav. 4, va rilevato che le 
“sezioni italiane presso scuole straniere locali” sono nella quasi 
totalità localizzate in Europa. Se si fa poi riferimento alla Tav. 6, 
che, prescindendo dalla distinzione tra “scuole italiane” e “sezioni 
italiane”, classifica gli alunni in funzione della nazionalità, il dato 
che colpisce è quello del ridotto numero degli alunni italiani, fra 
l’altro in sensibile diminuzione nel corso del quinquennio preso in 
esame. Nell’anno scolastico 2003-2004 la loro quota è pari al 15% 
del totale. Quanto ai 27.901 alunni di nazionalità straniera, è 
interessante porre in rilievo che 16.383 appartengono all’Europa e 
8.224 alle Americhe. 
Gli ultimi punti toccati meritano un approfondimento. Nella 
relazione presentata ad un Convegno del 1999, l’allora Presidente 
della Commissione Esteri del Senato (cfr. MAE, 1999), nel rilevare 
che “per gli insegnanti delle scuole italiane all’estero si spendono 
169 miliardi” (di lire), circostanza che lo portava ad affermare la 
necessità di ridiscutere le priorità, osservava ancora che “le scuole 
italiane all’estero, salvo qualche raro esempio di eccellenza, 
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sarebbe bene sostituirle con degli accordi con i Paesi ospitanti, i 
quali si impegnino ad insegnare la lingua italiana”. 
In un tale indirizzo politico si ritrovano a nostro parere le ragioni 
dello sviluppo, relativamente recente, delle “sezioni italiane presso 
scuole straniere” sulla scia del modello rappresentato dalle Scuole 
Europee di Bruxelles e di Lussemburgo che da tempo rendono un 
servizio, ancorché non esclusivo, alle famiglie dei numerosi italiani 
che lavorano nelle Istituzioni Comunitarie. 
Quanto all’elevato numero di alunni stranieri, è interessante 
ricordare che in Albania è stato di recente avviato un programma 
di diffusione dell’italiano come prima lingua straniera nelle scuole 
albanesi. A Tirana, Scutari e Korca sono attive dal 1998 tre sezioni 
bilingue presso i locali licei. Nell’aprile del 2002 è stato sottoscritto 
un memorandum di intesa intergovernativo sul funzionamento di 
queste scuole bilingui, che definisce anche i curricoli e gli esami 
finali. E’ importante evidenziare che i titoli finali di studio sono 
riconosciuti anche nelle università italiane. Quest’ultimo elemento 
può in parte spiegare la presenza di scuole dello stesso tipo in altri 
Paesi dell’Europa Orientale quali la Bulgaria, la Romania e la 
Turchia. In merito all’affermarsi di una domanda locale, taluni 
segnalano pure l’interesse di imprese italiane operanti in quell’area 
(è il fenomeno della delocalizzazione) ad accogliere maestranze 
che conoscano la nostra lingua: nel 2003 (Carini, 2006) erano 
quasi 200 mila i posti di lavoro creati nell’Europa dell’est dalle 
nostre aziende (tessile 117.054, pelli e cuoio 37.745, legno e 
mobili 40.422). 
Al di là delle motivazioni che hanno di volta in volta determinato 
il successo di certe iniziative, su un piano generale va giudicato 
positivamente l’allargamento del numero degli stranieri che 
apprendono l’italiano. La diffusione della nostra lingua e della 
nostra cultura è avvenuta in modo spontaneistico, senza una vera 
politica linguistica. O meglio , come ha sostenuto Tullio De Mauro 
nel Convegno più sopra richiamato, la più forte opera di politica 
linguistica è stata condotta non dallo Stato bensì dalla Chiesa. Nel 
momento in cui – è sempre il noto linguista ad osservarlo – la 
Chiesa di Roma non ha più quell’italocentrismo costituzionale, 
naturale che l’ha accompagnata per tanti secoli, è un bene, 
rileviamo noi, che si riesca ad attivare altri strumenti. In ogni caso, 
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pur se viene dopo altre lingue che sono ben diffuse per importanza 
degli Stati di cui sono lingue ufficiali o per importanza demografica 
o per il sostegno delle istituzioni, giova rammentare che anche 
l’italiano risulta essere un lingua molto studiata. Importante è al 
riguardo pure la funzione dei “lettorati italiani all’estero” e dei “corsi 
di lingua e cultura italiana” che non abbiamo qui considerato. 
Concludiamo riferendo il pensiero di un addetto ai lavori che ha 
osservato (cfr. Prescia, 1996): 
“Le finalità dell’azione svolta dalle istituzioni scolastiche italiane 
all’estero sono: a) la scolarizzazione dei figli dei connazionali 
temporaneamente residenti all’estero; b) il mantenimento 
dell’identità culturale dei figli degli emigrati, anche di seconda e 
terza generazione; c) la promozione e diffusione della lingua e 
cultura italiana negli ambienti stranieri”. 
Fermo restando che è ovviamente in relazione a numerose 
variabili che si determina la prevalenza di una finalità rispetto 
all’altra, siamo del parere che la finalità di cui alla lettera b) sia 
molto residuale e che sia la terza quella oggi prevalente come i 
pochi dati presentati lasciano intendere. 
 
4. La scuola italiana di Atene 
Torniamo a considerare la situazione della scuola italiana di 
Atene presentando alcuni dati che confermano quanto più sopra 
sostenuto. Si tratta di una parte dei risultati ottenuti con 
un’indagine che abbiamo svolto nel 1996 d’intesa con il nostro 
Consolato e con la collaborazione del Preside e del Direttore 
Didattico. E’ stato predisposto un questionario somministrato agli 
studenti (va da sé che l’onere della compilazione ricadeva sui 
familiari) con il quale sono state raccolte notizie che riguardavano 
anche i singoli componenti delle famiglie alle quali i ragazzi 
appartenevano. 
Obiettivo generale dell’indagine è stato quello di far luce sulle 
caratteristiche strutturali della popolazione studentesca 
(un’apposita sezione riguardava ad esempio il loro percorso 
scolastico) e delle relative famiglie. Si è altresì provveduto alla 
raccolta di notizie che tornavano utili per l’organizzazione di un 
servizio di scuola bus (sotto questo profilo l’indagine ha avuto un 
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preciso ritorno operativo; i risultati sono stati messi a disposizione 
della struttura scolastica e della nostra rappresentanza diplomatica 
dalla quale la scuola dipende mentre non vi è stato un piano di 
diffusione dei risultati all’esterno) ed uno specifico quesito ha 
inoltre consentito di accertare per tutti i rispondenti coinvolti 
l’eventuale iscrizione nell’Anagrafe degli Italiani Residenti 
all’Estero (AIRE). 
 











Italiana  95 116 211 
Greca    8   11  19 
Altra    8   10  18 
Totale 111 137 248 
 
 
Tabella 8 – Studenti secondo la cittadinanza dei genitori 
 




Entrambi italiani 56 
Lui italiano lei greca 32 
Lui greco lei italiana 90 
Monogenitore italiano 14 
Monogenitore greco 12 
Altre situazioni 37 
















Italiana 255 317 572 
Greca   92   62 154 
Altra   23   34  57 




Completata la raccolta dei questionari, vi è stata una 
approfondita revisione manuale degli stessi che ha permesso di 
verificare la completezza dell’informazione (vi è stato un 
limitatissimo numero di mancate risposte totali) , di colmare talune 
lacune e di sanare ogni incoerenza. Essendo naturalmente i 
questionari anonimi, particolare attenzione è stata posta 
nell’individuazione degli allievi appartenenti alla stessa famiglia: le 
notizie sui familiari venivano in tali casi ripetute e la circostanza 
avrebbe potuto comportare un doppio conteggio. 
Con riferimento alle tabelle 7, 8 e 9, si rendono necessarie 
alcune precisazioni: 
- Tab. 7: 87 dei 211 studenti con cittadinanza italiana 
possedevano pure quella greca; 
- Tab. 8: nella modalità “altre situazioni” sono comprese 7 
coppie con un  genitore italiano e l’altro con cittadinanza 
diversa (non greca naturalmente); 
- Tab. 9: 175 delle 572 persone con cittadinanza italiana 
possedevano pure quella greca. 
Quanto alla circostanza già evidenziata, quella del prevalere 
fra gli studenti della scuola italiana di Atene, di ragazzi figli di 
coppie miste italo-greche, ci pare che i dati esposti nella Tab. 8 la 
confermino senza ombra di dubbio. Il loro “peso” è pari a circa il 50 
% del totale degli studenti. A questi andrebbero poi aggiunti i 26 
studenti appartenenti a famiglie monogenitoriali che si sono per lo 
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più formate a seguito di scioglimento della coppia mista iniziale 
(separazione o divorzio).  
 
5. Considerazioni conclusive 
All’Ufficio di Statistica del MAE va riconosciuto il merito di aver 
costruito l’Annuario Statistico e di averne nel tempo ampliato i 
contenuti. I dati diffusi, volendo restare alla realtà presa in esame, 
non consentono però analisi di particolare spessore. E’ necessario 
a questo fine contattare le strutture interne competenti alle quali in 
definitiva spetta il compito di curare la raccolta dei dati. L’Ufficio di 
Statistica, che con tali strutture collabora, è soprattutto impegnato 
in un lavoro di assemblaggio finale volto alla preparazione 
dell’Annuario: dispone d’altro canto di sole tre unità lavorative 
(Istat, 2005). 
Il suggerimento non è evidentemente quello di incrementare il 
numero delle tavole da inserire nell’Annuario. Vi è più 
semplicemente l’esigenza di rivedere il processo produttivo dei dati 
coinvolgendo le Rappresentanze diplomatiche e gli Uffici 
consolari. L’obiettivo dovrebbe essere quello di individuare tutte le  
 
 
Tabella 10 – Studenti e relativi familiari (con cittadinanza italiana) 







Non iscritti 192 
Totale 572 
 
informazioni acquisibili senza grosse difficoltà, di migliorare le 
modalità del “data capture” e di verificare la possibilità di creare 
degli eventuali schedari informatizzati. Come si ricordava nella 
Premessa, è lo stesso decreto 322/1989 a spingere in questa 
direzione. Responsabilità in proposito spettano anche all’Istat 
tenuto conto dei compiti di indirizzo e coordinamento affidati 
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all’Istituto che deve fra l’altro fornire assistenza tecnica agli uffici 
facenti parte del Sistan. 
Sulla base di quanto mostra la Tab. 10, c’è un aspetto sul quale 
vale la pena di soffermarsi. Come è noto, al fine di quantificare la 
consistenza delle nostre comunità all’estero, ci si può avvalere di 
due distinte fonti. Relativamente alla prima, occorre chiamare in 
causa il D.P.R. 5 gennaio 1967, n. 200 che all’art. 67 prevede 
quanto segue: “Presso ogni ufficio consolare è istituito e 
mantenuto uno schedario il più possibile aggiornato, tenuto conto 
delle circostanze locali, dei cittadini residenti nella circoscrizione. 
La iscrizione nello schedario, di cui l’autorità consolare può 
rilasciare certificazione, non costituisce prova dello stato di 
cittadinanza. Nello schedario è presa nota, oltre che dei dati 
anagrafici e professionali, anche degli atti o fatti che producono o 
possono produrre la perdita della cittadinanza o dei diritti civili od 
una restrizione nell’esercizio dei medesimi, nonché di ogni altro 
elemento utile ai fini della tutela degli interessi del connazionale”. 
L’espressione “il più possibile aggiornato” ci pare lasci trasparire lo 
scetticismo nutrito dal legislatore – consapevole delle difficoltà 
esistenti e nello stesso tempo incapace di individuare strumenti 
efficaci – rispetto all’obiettivo di realizzare una schedario che sia 
costantemente specchio della realtà. 
La seconda fonte è rappresentata dall’AIRE. L’art. 1 della legge 
27 ottobre 1988, n. 470 che le ha istituite, chiarisce che esse “sono 
costituite da schedari che raccolgono le schede individuali e le 
schede di famiglia eliminate dall’anagrafe della popolazione 
residente in dipendenza del trasferimento permanente all’estero 
delle persone cui esse si riferiscono”. 
La differenza tra dato ricavabile dagli schedari consolari e dato 
desumibile dall’AIRE è stata sempre macroscopica (Cortese, 
2004). In epoca recente si è cercato di risolvere il problema. Nel 
corso del 2004 è stata infatti portata a termine una impegnativa 
bonifica degli schedari consolari e si è pure previsto che i dati 
relativi fossero poi dalle nostre rappresentanze diplomatico-
consolari trasmessi per via informatica al Ministero degli affari 
esteri e quindi ai Comuni per la revisione dell’AIRE. Nel breve 
periodo l’allineamento fra i due archivi è stato garantito. La bontà 
di uno schedario dipende però in larga misura dai meccanismi 
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studiati per agevolarne l’aggiornamento nel corso del tempo. Da 
questo punto di vista – siamo giunti a ciò che ci premeva 
evidenziare – la Tab. 10 (anche questa presenta dati raccolti con 
la nostra indagine) offre una preziosa indicazione. E’ legittimo 
ritenere che le famiglie italiane che hanno figli frequentanti con 
regolarità le nostre scuole all’estero, siano da considerare, sino a 
prova contraria, come residenti nel paese che le ospita. E’ quindi 
nei confronti di dette famiglie che andrebbe principalmente 
esercitata una qualche pressione finalizzata alla regolarizzazione 
di una posizione alla quale, almeno a priori, è difficile riconoscere il 
carattere della temporanea presenza. 
Nel concludere, va chiamata in causa pure la Commissione per 
la Garanzia dell’Informazione Statistica (CGIS) per un’occasione 
mancata. Tale organismo che, come è noto, vigila sulla produzione 
statistica del Sistan, si è di recente occupato del tema qui 
affrontato. Un rapporto di ricerca (CGIS, 2004) “evidenzia che 
risulta quanto mai essenziale perseguire l’obiettivo del 
miglioramento della qualità, completezza e tempestività delle 
informazioni statistiche sull’istruzione, in particolare per quanto 
riguarda le statistiche sulle scuole”: è un peccato che le scuole 
italiane all’estero siano state escluse dall’analisi condotta dal 
gruppo di lavoro appositamente costituito. 
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